Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 4/09 del 7 gennaio 2009, San Luciano

Terra Santa – La cronaca del massacro di Gaza

L’Agenza Misna si sta rivelando una delle fonti più importanti per informare sui massacri operati dagli israeliani nei confronti della popolazione civile nella Striscia di Gaza. Anche oggi segnaliamo alcune delle notizie diffuse da Misna (http://www.misna.org/ )

Segnaliamo inoltre che un’interessate ed esauriente rassegna stampa quotidiana è fornita dal sito: http://www.ariannaeditrice.it/

TRE LE SCUOLE ONU COLPITE IERI A JABALIYA, KHAN YUNIS E SHATI

[Sono state in realtà tre - e non solo quella del massacro di Jabaliya - le scuole dell'Unrwa coinvolte ieri in operazioni di guerra israelianie, con un bilancio complessivo di 47 vittime tutte civili, per lo più bambini, adolescenti e donne; lo ha scritto, da Gaza, Safwat al-Kahlout, corrispondente dell'Ansa, in questo articolo che la MISNA riproduce stamattina integralmente]  

"Per sfuggire alle bombe israeliane Abed Sultan, 19 anni, è scappato dalla propria abitazione e ha marciato verso Gaza City per 12 chilometri. Sperava di trovare un riparo relativamente sicuro nella scuola dell'Unrwa (l'agenzia dell'Onu per i profughi palestinesi) nel campo profughi di Shati. Oggi, poco dopo l'arrivo nel rifugio di fortuna, è stato raggiunto da un razzo israeliano mentre si trovava nei bagni della scuola. Con lui sono rimasti uccisi altri due compagni di età compresa fra i 19 e i 25 anni. Da lunedì, con l'intensificarsi delle operazioni militari israeliane e dei bombardamenti, almeno 15.000 palestinesi hanno lasciato a precipizio le loro abitazioni per rifugiarsi nelle istituzioni dell'Unrwa, oltre 20 in tutta la Striscia, ritenendole al riparo del fuoco dell'esercito. Ma ormai a Gaza non ci sono posti sicuri per nessuno.   In mattinata un'altra scuola dell'Unrwa, a Khan Yunes, è stata colpita dal fuoco israeliano e due sfollati sono stati colpiti a morte. Nel pomeriggio, in un ulteriore attacco israeliano, una terza scuola dell'Unrwa è stata teatro a Jabalya di un massacro. I morti, al suo interno e nelle sue immediate vicinanze, sarebbero una quarantina. L'Unrwa ha elevato una protesta formale. L'esatta posizione dei suoi edifici, ha ribadito, è ben nota da tempo all' esercito israeliano. Ora l'agenzia insiste per un'inchiesta approfondita. All'ingresso della scuola elementare di Shati (Gaza) la madre di Abed è sconvolta, in lacrime. Il suo povero figlio, lamenta, non potrà nemmeno avere funerali, nè la tradizionale tenda di lutto. Il mondo, aggiunge, le è crollato addosso. Abed Sultan veniva dall'estremo nord della striscia, dalla zona compresa fra Beit Lahya e al-Atatra. Assieme con lui, ieri, sono scappati in 5000, cinquecento dei quali sono arrivati a Shati. Altri avevano puntato verso Jabalya. «Non abbiamo portato niente con noi» ci dicono Muhammad e Zarifa Sultan, una coppia di sfollati. «Ci siamo lasciati dietro tutto: i soldi, i gioielli, i documenti, le foto ricordo... Quando abbiamo visto i soldati puntarci le armi contro, il cervello ha smesso di funzionare e sono partite le gambe».   L'ultima immagine che hanno visto del loro paese è quella di cadaveri abbandonati per strada, in attesa di essere sepolti. La marcia di questa comunità - uomini, donne, anziani, bambini - è stata lunga e dura. Sono arrivati alla scuola dell'Unrwa esausti. Per molte ore non è stato possibile distribuire loro nemmeno acqua: una prima autobotte ha fatto la sua comparsa solo nel pomeriggio. Nel resto della giornata si attendono anche viveri. «La situazione dell'Unrwa era molto grave anche prima» fa notare all'Ansa il portavoce Adnan Abu Hasna. «L'inaspettato arrivo di migliaia di sfollati è molto gravoso. Non sappiamo quanto tempo ancora potremo resistere». La mattinata degli sfollati è trascorsa riposando nelle classi ed ascoltando aggiornamenti nelle radio a transistor. Qualcuno ha colto l'occasione della giornata serena per riscaldarsi al sole. Dal campo profughi vicino - dove in tempi normali abita Ismail Haniyeh, il leader di Hamas - sono giunti alcuni aiuti materiali. Da principio si è trattato di iniziative private. In seguito dai minareti della moschea sono stati lanciati appelli alla popolazione affinchè assistesse gli sfollati. Nel giro di minuti le porte delle case si sono aperte e molte persone si sono recate alla scuola con coperte, materassi, cuscini e quanto altro potesse giungere di conforto immediato. In lontananza, in mare, sono visibili le motovedette della marina israeliana. Ogni tanto un F-16 sorvola la zona, a bassa quota e tutti corrono a cercare rifugio temendo un nuovo attacco. Le 500 persone scappate con lui da Beit Lahya, dice Muhammed Sultan, «non hanno mai lanciato razzi, sono pescatori ed agricoltori. Vogliamo solo tornare alle nostre case. Il mondo - esclama - deve fermare questi massacri, immediatamente».  

(Agenzia Misna del 7.01.2009)
TRE LE SCUOLE ONU COLPITE IERI A JABALIYA, KHAN YUNIS E SHATI
Tre ‘cliniche mobili’ dell'organizzazione umanitaria danese ‘Folkekirkense Noedhjaelp’(DanChurchAid), pur dotate di insegne chiaramente visibili, sono state bombardate e distrutte ieri dall'esercito israeliano; secondo Henrik Stubkjaer, segretario dell’organizzazione, i bombardamenti israeliani "prendono di mira direttamente obiettivi umanitari". Pierre Kraehenbuehl, responsabile della Croce Rossa a Gaza, sottolineando che almeno due ospedali stanno per finire le scorte di combustibile per i generatori di energia elettrica e che non si riesce neppure a recare soccorso ai feriti con le ambulanze, ha definito ”crisi umanitaria totale” quella in corso nella Striscia. "Siamo estremamente preoccupati per il numero crescente di civili morti e feriti e di infrastrutture civili, tra cui ospedali, colpite dalle operazioni militari israeliane". Il Segretario Generale dell’Onu Ban Ki-moon, dopo aver ricordato che già "dopo le prime incursioni aeree il governo israeliano era stato avvertito che le operazioni stavano danneggiando strutture Onu", ieri sera si era detto "profondamento scioccato" per la strage nella scuola Onu di Jabaliya definendo "totalmente inaccettabili" gli attacchi israeliani contro quel tipo di strutture.

(Agenzia Misna del 7.01.2009)
STRANE FERITE: UN MEDICO ALLA MISNA, “USATE ARMI NON CONVENZIONALI”

“Non sono in grado di dire se gli israeliani stanno usando armi al fosforo bianco o all’uranio impoverito, ma stanno sicuramente ‘sperimentando’ sulla popolazione di Gaza nuovi ordigni chiamati Dime (Dense inerte metal explosive); si tratta di esplosivi di grande e controllata potenza che causano amputazioni e danni letali per chiunque venga colpito nel raggio di 10 metri”: raggiunto dalla MISNA a Gaza nell’ospedale di Shifa, il principale della città, il professor Mads Gilbert, medico norvegese e membro della organizzazione umanitaria Norwac, parla di persone che vengono portate a pezzi in ospedale, letteralmente tagliate in parti, e di conseguenze di lunga durata sui sopravvissuti. “Su questi strumenti di guerra non ci sono ancora sufficienti ricerche – aggiunge – sappiamo però che chi sopravvive ha molte probabilità di contrarre un tumore ed è comunque destinato ad una vita da disabile”. Le ipotesi di Gilbert, sono formulate sulla base di altre esperienze di guerra, di quella del Libano in particolare dove, nel 2006, gli israeliani vennero accusati di utilizzare proprio esplosivo ‘Dime’ e fosforo bianco come da loro stessi ammesso in seguito. “Non abbiamo un laboratorio dove poter analizzare campioni – aggiunge il medico norvegese – ma parlo a ragion veduta sulla base dei corpi senza vita e dei feriti che continuano ad affollare questo ospedale. Ci sono corpi fatti a pezzi le cui ferite non sono state sicuramente causate da armi convenzionali, ci sono altri corpi che arrivano completamente bruciati, con gli organi interni decomposti”. Una tragedia umanitaria, sottolinea Gilbert, che colpisce indiscriminatamente tutti senza distinzione di sesso, di età, di occupazione: “Gran parte dei feriti che stiamo trattando ha subito gravi amputazioni; tutto quello che sta avvenendo a Gaza va contro ogni regola del diritto internazionale. Sento parlare di guerra ad Hamas, ma i miei occhi vedono solo bombardamenti sistematici contro la popolazione civile anche con armi vietate dalla comunità internazionale”.

(Agenzia Misna del 5.01.2009)

EMERGENZA UMANITARIA: UNA TESTIMONIANZA DAL PRONTO SOCCORSO DELL’OSPEDALE SHIFA

“Vuole le statistiche, i dati? Glieli do subito: 540 morti, 2550 feriti; 171 bambini uccisi, 744 bambini feriti; un terzo dei morti sono donne o bambini; metà dei feriti sono donne o bambini”: è senza fronzoli nelle sue risposte il dottor Samir Skaik, direttore del pronto soccorso dell’ospedale di Shifa, la struttura sanitaria più importante della Striscia di Gaza. Raggiunto dalla MISNA, Skaik usa nelle risposte la stessa rapidità che è costretto a usare per visitare e operare i feriti che a centinaia stanno affluendo in questi giorni all’ospedale. “Sa perché le dico quanti bambini e quante donne – aggiunge quasi per recuperare un’umanità che chi attacca sembra aver dimenticato – le dico questo perché lei mi avrebbe chiesto quanti sono di Hamas e quanti non lo sono. Donne e bambini sicuramente non lo sono, ma le dirò che anche le altre vittime sono quasi esclusivamente civili”. All’ospedale Shifa, il tempo sembra essersi fermato; ogni ora è uguale se non peggiore a quella precedente. “Bombardamenti, pausa, bombardamenti, ora anche combattimenti - continua Skaik - lavoriamo senza sosta da giorni; qui operiamo, mangiamo, ci riposiamo; abbiamo assistito centinaia di persone, centinaia sono morte, centinaia sono ancora per strada. Vede – continua – quelle che ho citato prima sono le cifre ufficiali, i nomi o i corpi senza nome che abbiamo registrato, ma i nostri barellieri ci riferiscono che decine di corpi sono rimasti per strada perché è impossibile prenderli senza correre rischi; e quanti siano i morti e i feriti rimasti al freddo non lo sa nessuno”. Nel racconto del medico palestinese le storie si intrecciano tra di loro, non c’è tempo per la compassione, serve valutare e intervenire nel giro di pochi minuti, senza l’ausilio di attrezzature adeguate: “Il nostro principale problema adesso è la mancanza di corrente elettrica e il cattivo funzionamento dei generatori; poi mancano anche medicinali e attrezzature mediche, siamo costretti a tenere notte e giorno le finestre aperte per evitare che i vetri delle finestre vadano in frantumi a causa delle esplosioni e qui a Gaza è inverno, c’è freddo”. Ma il freddo per il dottor Skaik è l’ultimo dei problemi, mentre un nuovo bombardamento dell’aviazione israeliana passa tra le maglie della censura militare che ha vietato ai giornalisti di entrare a Gaza e raggiunge la cornetta del telefono. “Immaginate la Striscia di Gaza; un enorme casermone sovrappopolato senza soluzione di continuità. Qualunque ordigno venga lanciato su Gaza causa vittime civili, causa feriti che non possiamo curare, causa amputazioni. Noi stiamo cercando di fare del nostro meglio – conclude Skaik – voi provate a immaginare tutte le cose più tremende che possano succedere in una guerra e avrete l’immagine esatta di ciò che sta avvenendo a Gaza”

(Agenzia Misna del 5.01.2009)
______________________________
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